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New York L’Ucraina sostiene
«l’essenza» dell’accordo di
pace con la Russia, ma ri-
mangono questioni delica-
te da risolvere, in primis il
fatto che Mosca non darà
mai il beneplacito a un pia-
no che si allontani troppo
dai suoi obiettivi. «Siamo
molto vicini a un accordo,
stiamo facendo progressi»,
afferma un ottimista Do-
nald Trump alla Casa Bian-
ca. Il messaggio di Kiev la-
scia intendere che la spinta
diplomatica del presidente
americano potrebbe dare i
suoi frutti, anche se gli ucrai-

ni avvertono che i punti più
spinosi devono essere risol-
ti nel corso di un incontro
tra Volodymyr Zelensky e lo
stesso Trump.

Il leader di Kiev vuole ve-
dere il tycoon «il prima pos-
sibile», possibilmente du-
rante il ponte del Ringrazia-
mento, spiega ad Axios il
suo capo di gabinetto (e
consigliere più fidato) An-
driy Yermak. «L’Ucraina, do-
po Ginevra, sostiene l’essen-
za dell’accordo, e alcune
delle questioni più delicate
rimangono punti di discus-
sione per i due capi di sta-
to», precisa un funzionario
di Kiev. La parte statuniten-
se tuttavia non si sbilancia
su un eventuale bilaterale

durante il lungo fine setti-
mana festivo, che il coman-
dante in capo ha in pro-
gramma di trascorrere con
la famiglia nella sua residen-
za di Mar-a-Lago, in Flori-
da. In ogni caso, Zelensky
ritiene che il processo di ela-
borazione di un documento
finale sarà difficile, e gli in-
cessanti attacchi della Rus-
sia contro il suo Paese la-
sciano in molti piuttosto
perplessi su come si possa
raggiungere una fine del
conflitto in tempi brevi.

Lo stesso Trump annun-
cia su Truth che «nella spe-
ranza di finalizzare il piano
di pace, ho incaricato Steve
Witkoff di incontrare il presi-
dente Putin a Mosca e, con-

temporaneamente, il segre-
tario dell’esercito Driscoll
incontrerà gli ucraini». Per
un vertice con i due leader,
invece, è presto. «Non vedo

l’ora di incontrare Zelensky
e Putin, ma solo quando
l’accordo per porre fine a
questa guerra sarà definiti-
vo o nelle sue fasi finali».

Nel frattempo, prosegue
la triangolazione degli Usa:
il segretario dell’Esercito
Dan Driscoll ha tenuto col-
loqui nella tarda serata di lu-

nedì e per tutto martedì con
funzionari russi ad Abu
Dhabi. La portavoce della
Casa Bianca Karoline Lea-
vitt fa sapere che le discus-

sioni «stanno andando be-
ne»: «La scorsa settimana,
gli Stati Uniti hanno com-
piuto enormi progressi ver-
so un accordo di pace por-
tando al tavolo delle trattati-
ve le due parti», sottolinea,
pur ammettendo che ci so-
no alcuni dettagli delicati,
non insormontabili, che de-

vono essere risolti e «richie-
deranno ulteriori colloqui»
tra Washington, Mosca e
Kiev. Parole che fanno eco a
quelle pronunciate domeni-
ca dal segretario di Stato
Marco Rubio a Ginevra: «Le
questioni rimaste aperte -
ha detto - non sono insor-
montabili. Abbiamo solo bi-
sogno di più tempo». «Re-
stiamo ottimisti», aggiunge
il tenente Colonnello Jeff
Tolbert, portavoce di Dri-
scoll. Il segretario dell’eser-
cito americano, secondo il
Financial Times, potrebbe
aver incontrato anche il ca-
po della direzione principa-
le dell’intelligence del mini-
stero della Difesa dell’Ucrai-
na Kirill Budanov, nomina-

to da Zelensky come uno
dei nove membri di una de-
legazione ufficiale autorizza-
ta a «partecipare al proces-
so di negoziazione» con gli
Stati Uniti e la Russia per
raggiungere una «pace giu-
sta e duratura».

Mosca da parte sua man-
tiene il massimo riserbo sui
negoziati nella capitale de-
gli Emirati. «Non abbiamo
ancora nulla da riferire», ta-
glia corto il portavoce del
Cremlino, Dmitry Peskov,
mentre il ministro degli
Esteri Sergej Lavrov ricorda
che la diplomazia russa è
«abituata a lavorare in mo-
do professionale», vale a di-
re «non divulgare né per-
mettere fughe di notizie pri-

ma di raggiungere un accor-
do definitivo». E allo stesso
tempo, avverte che Mosca
potrebbe respingere il pia-
no di pace statunitense
emendato nel caso presenti
termini «fondamentalmen-
te diversi» dallo spirito del
vertice Trump-Putin in Ala-
ska. Rubio, invece, gela
l’Ue: mentre accelerano i
tentativi di arrivare a una
chiusura repentina dell’ac-
cordo di pace, secondo Poli-
tico il titolare di Foggy Bot-
tom ha snobbato la richie-
sta di un bilaterale con Kaja
Kallas, alto rappresentante
della politica estera di Bru-
xelles. Questo a dispetto de-
gli sforzi di dialogo consu-
matisi negli incontri in Sviz-
zera del fine settimana.
Nell’interpretazione di Poli-
tico, Washington intende
«virtualmente marginalizza-
re» Kallas sui dossier che
contano, come dimostra il
fatto che «persino Marco
Rubio, la figura più filo-eu-
ropea dell’amministrazione
Trump, rifiuta di avere in-
contri bilaterali» con lei.

Gli aggiornamenti
sulla trattativa per la
pace in Ucraina sul
nostro sito internet

I l messaggio dettato ieri ai
giornalisti dal ministro
degli Esteri Sergej Lavrov

sembra chiaro: se il nuovo
piano di pace «riscritto» da
americani e ucraini non cor-
risponderà alle intese rag-
giunte ad Anchorage tra
Trump e Putin, la Russia
avrà le mani libere. Non è
ancora un rifiuto ma quasi.
E verso questa direzione
vanno tutte le previsioni. Al-
la posizione di merito, tra
l’altro, Lavrov ha aggiunto
una curiosa notazione di

metodo: «La diplomazia
russa è «abituata a lavorare
in modo professionale» e
cioè a «non divulgare né
permettere fughe di notizie
prima di raggiungere un ac-
cordo definitivo».

Osservazione interpreta-
bile in senso neutro, ma
che si può mettere in rela-
zione (come una sorta di
sommessa critica) al «movi-
mentismo» americano sul-
le trattative. Solo negli ulti-
mi giorni in prima fila ci so-
no stati Steve Wittkoff (for-

malmente inviato per il Me-
dio Oriente) e il genero di
Trump Jared Kushner, che
hanno cercato di completa-
re l’opera dopo il successo
di Gaza, con il piano dei 28
punti. Poi è sceso in campo
il segretario di Stato Marco
Rubio che a Ginevra ha trat-
tato con ucraini ed europei
(e i punti sono diventati
19), mentre a Kiev è arriva-
to per colloqui con il gover-
no di Volodymyr Zelensky
il segretario alla Difesa Usa
Dan Driscoll, senza nessu-

na esperienza diplomatica,
ma che ha tra i suoi atout
quello di essere stato com-
pagno di università del vi-
ce-presidente Vance. Il tut-
to senza dimenticare Keith
Kellogg, inviato speciale
della Casa Bianca per
l’Ucraina.

Da notare, tra l’altro che
lo stesso Driscoll, ieri, ha in
qualche modo «dirottato»
una riunione già program-
mata ad Abu Dhabi tra i ver-
tici delle forze di sicurezza
russe e ucraine (si doveva

discutere di altri temi) per
introdurre il tema del piano
di pace.

In tutti i casi da fonte ame-
ricana, compreso Donald
Trump («siamo molto vici-
ni a un accordo») sono arri-
vate dichiarazioni più che
ottimistiche. Ma appare par-
ticolarmente difficile distin-
guere tra «spin» mediatico
e realtà. Di sicuro mai co-
me oggi le tre parti in causa
potrebbero avere interesse
a un’intesa. Per l’ammini-
strazione Trump sarebbe
una medaglia da appuntar-
si, utilissima per contrasta-
re la popolarità in calo e le
possibili ricadute del caso
Epstein. Gli ucraini sono in
una posizione di debolezza
inedita legata alla difficile si-
tuazione militare e alla crisi
di legittimità conseguenza
degli scandali e della corru-
zione. Anche i russi si trova-
no di fronte a qualche dato
nuovo: la stagnazione sem-
pre più pronunciata
dell’economia e i problemi
del bilancio statale con la
necessità di piazzare titoli
pubblici che finiscono nei
bilanci delle banche e la ne-
cessità di avviare le prime
vendite delle riserve d’oro
per finanziare l’economia
di guerra.

Tuttavia, nonostante il da-
to di partenza, secondo Vi-
talii Portnikov, politologo
ucraino citato ieri dal New
York Times la trattativa non
è ancora sul binario giusto.
L’amministrazione Trump
continuerebbe a equivoca-
re sull’approccio russo «più
interessato a obiettivi politi-
ci e territoriali che a quelli
economici». Il piano di pa-
ce, ricco di incentivi finan-
ziari e commerciali, finireb-
be dunque per non incide-
re sul cuore delle questioni
che stanno a cuore al Crem-
lino. «Trump ragiona razio-
nalmente», sostiene Portni-
kov. «Ma come si fa a essere
logici se si tratta con part-
ner irrazionali?». Il no russo
al piano sul tappeto sembra
dunque «probabile», scrive-
va in serata il Washington
Post: per i russi «gli ucraini
non stanno facendo alcuna
concessione; semplicemen-
te ricostruiranno la loro for-
za con l’aiuto del comples-
so militare-industriale euro-
peo e, una volta accumula-
to abbastanza potere, ri-
prenderanno la guerra». Se-
condo il New York Post la
guerra durerà almeno fino
a Natale.
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(...) ucraini possono
cantare vittoria e devono
ingoiare dolorose
mutilazioni territoriali,
oltre a piangere troppi
caduti, senza dimenticare
360mila feriti, quasi la
metà mutilati. Però la
riduzione a metà delle
forze armate, oppure ad
800mila uomini non è un
grande successo del
nemico. Si tratterebbe in

ogni caso dell’esercito più
numeroso dell’Unione
europea. Per dare l’idea
l’Italia è difesa da appena
190mila uomini e donne in
armi.
I russi avrebbero avuto,
come sostiene Kellogg,
oltre un milione di morti e
feriti, una montagna di
carne umana, di suoi
compatrioti, dove Putin
può piantare la bandierina
della vittoria di Pirro.

Fausto Biloslavo

di Adalberto Signore

S i ribalta per l’ennesima volta lo
schema. Peraltro pronto di qui
alle prossime ore all’ennesima

capriola, visti i sali e scendi imposti ai
negoziati da Donald Trump. Che mol-
to ci fa e poco ci è, direttore d’orche-
stra di una trattativa tra Mosca e Kiev
che dosa bastone e carota, una gior-
no destinati alla Russia e l’altro
all’Ucraina. Con l’obiettivo di massi-
mizzare il rientro non solo geo-politi-
co ma anche economico degli Stati
Uniti. Sul tavolo, infatti, c’è la gestio-
ne delle terre rare ucraine, con l’Euro-
pa che prova a ritagliarsi un ruolo ma

che nella sostanza sta a guardare.
Così, mentre sull’asse Ginevra-Abu

Dhabi le diplomazie qualcosa sem-
brano smuovere, si riunisce la cosid-
detta coalizione dei Volenterosi volu-
ta dal francese Emmanuel Macron e
dal britannico Keir Starmer. Al tavolo
c’è anche il segretario di Stato ameri-
cano Marco Rubio, che partecipa alla
videocall ma snobba la richiesta di
un incontro bilaterale con Kaja Kal-
las, l’Alta rappresentante della politi-
ca estera di Bruxelles. Collegata, ov-
viamente, c’è anche Giorgia Meloni.

L’Europa, ovviamente, spinge per
un’intesa da cui Kiev non esca con le
ossa a pezzi. E sia Parigi che Londra

sono favorevoli a una forza militare
«di rassicurazione» a garanzia della
pace.

«Finalmente c’è la possibilità di
compiere veri progressi in direzione
di una buona pace», dice Macron. An-
che se, aggiunge, «la condizione asso-
luta per una buona pace sono una
serie di garanzie di sicurezza molto
robuste e non garanzie solo sulla car-
ta». Apre anche Starmer. «Ci stiamo
muovendo in una direzione positiva
e oggi - dice il primo ministro britan-
nico - ci sono indicazioni che in gran
parte il testo, come indicato da Zelen-
sky, può essere accettato». Insomma,
«sono stati fatti dei progressi e accol-

go con favore alcuni degli sviluppi
che si sono manifestati» nei colloqui
che si sono tenuti tra Usa e Ucraina a
Ginevra.

Nel corso della videoconferenza,
Meloni ribadisce invece la sua linea.
E «manifesta apprezzamento per il
processo negoziale avviato a Ginevra
su impulso americano» oltre a «sotto-
lineare l’importanza della coesione a
sostegno di un percorso finalizzato a
una pace giusta e duratura in Ucrai-
na». «In tale quadro - fanno sapere da
Palazzo Chigi - è stata anche ribadita
la necessità di solide garanzie di sicu-
rezza condivise tra le due sponde
dell’Atlantico». L’obiettivo della pre-

mier, infatti, è tenere insieme senza
contrapposizioni la posizione ameri-
cana e quella europea. Non è un caso
che Meloni ribadisca «l’importanza
della coesione a sostegno di un per-
corso finalizzato a una pace giusta e
duratura in Ucraina». La premier,
poi, ritorna ad affondare sulla Russia.
Che, aveva detto 48 ore fa, non ha
dato alcun segnale di voler deporre le
armi. Ragione per cui nella riunione
in video-collegamento Meloni «mani-
festa apprezzamento per il processo
negoziale avviato a Ginevra su impul-
so americano» e «sottolinea l’impor-
tanza della coesione a sostegno di un
percorso finalizzato a una pace giusta

e duratura in Ucraina».
Anche per questo, la premier sottoli-

nea «la necessità di solide garanzie di
sicurezza condivise tra le due sponde
dell’Atlantico» e - filtra da Palazzo
Chigi - auspica che la Russia «possa
cogliere questa nuova occasione per
contribuire costruttivamente alla pa-
ce». Altrimenti, sembra lasciare inten-
dere, «perdiamo tempo». E con un co-
rollario in cui evita di ribadire che Pu-
tin non ha dato alcun segnale disten-
sivo durante questi ultimi mesi di ne-
goziati di pace. Secondo la premier,
infatti, la Russia deve «cogliere l’occa-
sione» del processo negoziale avviato
a Ginevra e aprire un tavolo.

il

«Sì di Kiev al piano in 19 punti»
E Trump invia i suoi emissari
Vertice segreto Usa-Russia. I media: «L’Ucraina approva la proposta». Il tycoon:
«Accordo vicino». Volodymyr pronto a partire, Donald frena: «A intesa chiusa»
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La Casa Bianca manda Witkoff a Mosca e
Driscoll dagli ucraini per finalizzare. Rubio
snobba l’Europa: no al bilaterale con la Kallas

SCENARI INTERNAZIONALI LA GUERRA IN EUROPA

di Angelo Allegri

Il gelo del Cremlino
pronto a dire «no»:
guerra fino a Natale
(trattando per finta)
Frecciata di Lavrov sulle fughe di notizie
della diplomazia Usa. Richiamo all’Alaska
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Meloni, affondo su Mosca:
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di Macron: forse facciamo progressi
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PERCHÉ LO ZAR NON HA VINTOgiornata
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Ad Abu Dhabi
il segretario Driscoll
incontra gli inviati
di Mosca e il capo
degli 007 ucraini
Budanov
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